Veglia Pasquale – Rito Ambrosiano

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 2,22-28)

In quei giorni. Pietro parlò al popolo e disse: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano dei pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: ‘Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza’”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 1,1-7)

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste  siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

Lettura del Vangelo secondo Matteo   

(Mt 28, 1-7)

In quel tempo. Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: “Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. E’ risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: ‘E’ risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete’. Ecco, io ve l’ho detto”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba”__________________________

Quello che vivono le donne quel primo mattino dell’era nuova, del mondo nuovo, è qualcosa di grande  e travolgente; perché, mentre si stanno recando al sepolcro, le donne hanno in mente e vivono solo tenebre. Hanno perduto la persona di riferimento, hanno perduto il Maestro; anzi, hanno perduto di più: loro già sapevano che Lui era il Figlio, era il Messia, era l’Atteso e dunque la loro situazione è ancora più grave, la loro tenebra è ancora più fitta. Non basta che sia l’Amico, non basta che sia il Maestro; è anche il Signore. Capite che il buio che attraversano è un buio profondissimo. Perché lo scandalo provocato dalla croce, è uno scandalo immenso. Noi non ce ne rendiamo conto adesso, a distanza. Però – per fare un’analogia molto approssimativa –, guardate quanto già sono dispersi e confusi tanti nostri fratelli, di fronte ai fatti di cronaca che continuamente ci vengono presentati in relazione alla vita della Chiesa. E’ un evento ben lontano da quanto ha rappresentato l’essere crocifisso di Gesù, eppure molti già si sentono perduti, già vivono uno scandalo profondo, che insinua il dubbio, ti fa chiedere: “Ma sarà vero? Sarà davvero Lui il Signore?”. Perché Dio non ha parlato sulla croce? Perché Dio non è intervenuto? Perché il Padre, alla crocifissione, non ha detto: “Basta! Lui è il mio Figlio: credetegli!”? Perché è stato zitto? Significa “semplicemente” – si fa per dire, perché è un’insinuazione che per le donne in quel momento rappresentava la fine di tutto  – che Gesù non era il Messia, non era quello che voleva far credere? E se ci fosse di più? Se Dio stesso non esistesse? Se in realtà Gesù proponesse qualcosa che non c’è? Questi dubbi, che tormentano tanti, tormentano anche le donne quel mattino, in modo ancora più radicale e profondo. 

“All’alba del primo giorno della settimana”____________________________________________

Ma, quando arrivano al sepolcro, quello che sta accadendo attorno, attraversa anche loro: dalla notte si sta aprendo l’alba e in quel momento tutto cambia. Le donne trovano un sepolcro vuoto. E’ il segno che viene posto per loro. Un segno che, in realtà, sembra quasi una perdita ulteriore: non c’è neanche il corpo. 

“Non è qui. E’ risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto”

Allora,  alle donne viene dato l’annuncio. Al posto di Gesù, c’è l’annuncio: “Cristo è risorto! Non è più qui! Voi state cercando nel posto sbagliato! Questo sepolcro è vuoto!”. E il sepolcro vuoto diventa la prova, la conferma. Avrete notato che, in tutti i racconti evangelici, Gesù non esce dal sepolcro perché l’angelo lo apre; Gesù è già uscito dal sepolcro. L’angelo apre il sepolcro perché le persone che stanno fuori possano vedere che Lui non c’è più. E, davanti al sepolcro vuoto, l’angelo fa il grande, straordinario annuncio: “E’ risorto!”. Il mondo è cambiato. La storia è cambiata. Non c’è più niente come prima. Niente di tutto quello che noi conosciamo può essere di nuovo vissuto e interpretato come prima. Tutto è cambiato. 

Sulla croce tutto è dono: Dio e l’uomo si donano l’uno all’altro continuamente_____________

Che cosa è accaduto? E’ accaduto un evento veramente grande: tutto ciò che il Signore Gesù ha vissuto sulla croce è diventato stabile, è diventato eterno. 
Sulla croce accade che Gesù – che è Dio e uomo – diventa il luogo, il punto dove tutto si ricapitola. Sulla croce c’è un uomo. Quell’uomo si dona totalmente al Padre e si dona totalmente ai suoi fratelli. Quell’uomo non tiene niente per sé. Quel vero uomo, che sta sulla croce, prende la sua vita e, invece di offrire qualcosa a Dio, offre se stesso. Fino a quel momento si offriva un agnello, si offriva un animale. Lui prende se stesso e offre se stesso. Ed è contemporaneamente il Sacerdote e la Vittima. Quell’Uomo dona se stesso agli uomini che gli stanno di fronte. Non li odia, non li rimprovera; perdona. Dona se stesso anche in quell’occasione. 

Sulla croce c’è Colui che è il vero Dio. Sulla croce il Figlio – come sempre dall’Eternità – si dona al Padre, in modo totale e pieno. E si dona a noi, in modo totale e pieno. Sulla croce tutto è dono. Dio e l’uomo non sono più né lontani né nemici. Dio e l’uomo si donano l’uno all’altro continuamente. Nell’istante in cui il Figlio emette lo spirito sulla croce. In quell’istante. 

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”_(Gv15,13)_________

Perché questo donarsi pieno e totale deve avvenire sulla croce? Perché non c’è un modo più preciso per noi, che viviamo nel peccato, per dire il dono totale di sé. Noi conosciamo solo questo modo; per noi donare la propria vita è il vertice del dono di sé. Certo ci sono molte stazioni intermedie, ma, nella nostra esperienza, il dare totalmente se stessi include la morte, include il dare la propria vita per l’altro. Dunque, quando il Cristo vuole comunicarci il dono totale di Sé, non ha altro modo per farlo. 

In realtà, sulla croce Dio sta parlando. Sulla croce Dio sta dicendo: “Mi dono totalmente a te”. 

La croce ci mostra la verità dell’essere di Dio. E anticipa la verità dell’essere dell’uomo: vivere donandosi; vivere per l’altro; vivere non trattenendo per sé, ma dando tutto quello che si è e tutto quello che si ha a chi è di fronte. Sulla croce tutto questo avviene nell’istante della morte. Per noi, nel nostro tempo, nella nostra storia, si può realizzare solo in quell’istante, nel morire per l’altro.

“Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap21,5)___________________________________________

La Risurrezione prende tutto l’evento del dono totale della croce e lo trasforma in Eternità. Nella storia quel donare la vita di Gesù  può essere vissuto solo puntualmente, nel momento in cui emette, dà, dona lo spirito. Ma poi il Risorto prende tutto questo donarsi di Dio e dell’uomo e lo trasforma in qualcosa che non ha più fine. Perché ha superato la barriera della morte, ha superato la barriera del dolore. E’ andato oltre. Ha creato una cosa nuova, che prima non esisteva. Adesso c’è qualcosa che nessuno avrebbe mai immaginato potesse esistere. C’è  Lui che fa da centro unificante di tutte le relazioni tra Dio e l’uomo. Lui non solo stabilisce la comunione; Lui è la comunione. Lui è l’Amore. Lui è la Persona che vive secondo il noi. Lui è tutto questo. E’ il Risorto. 

La carne di Cristo è diventata Annuncio_____________________________________________

L’annuncio che noi accogliamo, l’annuncio che noi riceviamo, ci mette in relazione con questo Signore, la cui carne è diventata Parola. Noi nel grande Mistero del Natale, diciamo che il Verbo, la Parola si è fatta carne. Ma qui dobbiamo riconoscere che la carne di Cristo è diventata la Parola, è diventata annuncio. Lui in persona è diventato l’Annuncio di risurrezione che viene rivolto. E quando l’angelo, quando un apostolo, quando un uomo, quando una mamma dice: “Cristo è risorto!”, in quel momento la Parola si fa presente; Lui è presente. Non è solo l’annuncio di una cosa che è accaduta. E’ la presenza. Perché Lui è diventato Parola. 

Quando noi diciamo: “Cristo è risorto!”, Lui è presente. Quando ho cantato l’annuncio: “Cristo Signore è risorto” e insieme abbiamo risposto: “Rendiamo grazie a Dio”, non era il semplice ricordo di un evento accaduto nel passato. Noi diciamo che la verità del Risorto è qui, adesso. Lui è vivo. Lui è qui. L’annuncio della Risurrezione che ha risuonato nella nostra Liturgia era esattamente lo stesso e aveva lo stesso valore di quello dell’angelo alle donne quel mattino. Non so se ha scatenato in noi lo stesso rivolgimento; perché in loro ha messo in subbuglio tutta la vita: hanno cominciato a correre, sono andate subito a dirlo. Ovviamente nessuno ha creduto loro, ma non potevano più stare ferme, dovevano per forza andare a raccontare che il Signore era risorto, che c’era una cosa nuova nel mondo. 

“Cristo Signore è risorto”___________________________________________________________

Noi oggi vogliamo chiedere la grazia di poter credere davvero con tutto il cuore e con tutta l’anima che il Signore Gesù è vivo, perché  è questo che costruisce la nostra fede. Questo è l’unico, grande, centrale riferimento di tutto ciò che noi siamo, facciamo e diciamo: Cristo è risorto! Poi noi potremo essere più o meno bravi, intelligenti, capaci; potremo essere comunità più o meno belle, costruite bene, di persone sante o di persone peccatrici, ma questo non cambierà mai l’annuncio centrale che ci fa sentire di essere una Chiesa: Cristo è risorto! Questa è la certezza che sta veramente al cuore di ogni realtà che noi viviamo. Tutto il resto nasce da questo evento. Deve avere questo fondamento; se invece ci accorgiamo che lo sta contraddicendo, vuol dire che dovremo purificarlo e cambiarlo. In Lui c’è il cuore di ogni cosa, nel Risorto. 

Noi vogliamo aprire davvero il cuore a questo annuncio: “Cristo è risorto! Cristo è qui. Cristo è presente. Cristo è la nostra vita. Cristo ci tiene insieme. Cristo ci unisce al Padre. Cristo ci dona Se Stesso. Cristo trasforma la nostra esistenza e l’esistenza di ogni uomo di questo mondo”. 

Lasciamo che questo annuncio entri dentro di noi. Facciamolo diventare carne e sangue. Lasciamo che ancora una nuova trasformazione accada. Il Verbo si è fatto Carne; la Carne si è fatta Parola; la Parola è diventata Annuncio e l’Annuncio entra in noi e diventa di nuovo carne e sangue, perché poi possa tornare ad essere annuncio a chi viene dopo di noi. E’ il continuo circolo di questo Amore che non si ferma mai: questa Parola che entra dentro di noi e ci cambia e ci trasforma e ci fa diventare apostoli, angeli, per andare a dire: “Cristo è risorto!”.
